
PIEMONTE E VALLE D’AOSTA

All’Autorità di Bacino del Fiume Po 
Via Garibaldi, 75 – 43100 Parma

All’attenzione di:
Dott. Michele Presbitero, Segretario
Dott. Francesco Tornatore, Referente
Dott. Francesco Puma, Dirigente di Struttura

OGGETTO:
invio documentazione richiesta relativa a ordinanza istruttoria
Consiglio di Stato, procedimento di appello n. 1138/2005
proposto da CEMENTIR – CEMENTERIE DEL TIRRENTO S.P.A.
rappresentata e difesa dagli Avv.ti Claudio Manzia, Giuseppe
Lavitola, Massimo Annesi e Valentino Capece Minutolo con
domicilio eletto in Roma via Costabella n.23, presso lo studio
dell’Avv. Giuseppe Lavitola;
contro
COMUNE DI CARROSIO 
rappresentato e difeso dagli Avv.ti Andrea Ferrari e Corrado De
Martini con domicilio eletto in Roma via F. Siacci 2/B, presso lo
studio del secondo;
LEGAMBIENTE – ASSOCIAZIONE AMBIENTALISTA NAZIONALE
rappresentata e difesa dagli Avv.ti Corrado Carruba e Francesco
Sicher con domicilio eletto in Roma via Q. Sella n. 41, presso lo
studio del primo;
LEGAMBIENTE PIEMONTE non costituita;
e nei confronti della PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI
MINISTRI e del MINISTERO DELL’AMBIENTE E DELLA TUTELA
DEL TERRITORIO, rappresentati e difesi dall’Avvocatura Generale
dello Stato con domicilio in Roma via Pergolesi n. 12;
della PROVINCIA DI ALESSANDRIA,
della REGIONE PIEMONTE, entrambe non costituite;
per l’annullamento
della sentenza del Tribunale Amministrativo Regionale del
Piemonte – Torino Sez. I n. 2522/2004



PIEMONTE E VALLE D’AOSTA

In relazione alla richiesta del 28 luglio 2005 dell’Autorità 
di Bacino, avente come oggetto

“Ordinanza Istruttoria del Consiglio di Stato 
(Sezione Sesta) relativa al ricorso proposto 
da Cementir – cementerie del Tirreno S.p.A. contro
Comune di Carrosio, Legambiente – Associazione
Ambientalista Nazionale, Legambiente Piemonte e nei
confronti della Presidenza del Consiglio dei Ministri, del
Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio,
della Provincia di Alessandria e della Regione Piemonte
per l’annullamento della sentenza del TAR Piemonte –
Torino Sez. I n. 2522/2004. Ordinanza istruttoria del
Consiglio di Stato (Sezione Sesta) relativa al ricorso
proposto da Cementir – Cementerie del Tirreno S.p.A.
contro Comune di Gavi e nei confronti della Presidenza
del Consiglio dei Ministri, del Ministero dell’Ambiente e
della Tutela del Territorio per l’annullamento della
sentenza del Tar Piemonte – Torino Sez. I n. 2523/2004” 

In relazione a quanto sopra descritto, la sottoscritta Vanda
Bonardo, Presidente protempore e legale rappresentante di
Legambiente Piemonte e Valle d’Aosta Onlus trasmette la
memoria relativa al procedimento di rinnovo della concessione
mineraria denominata “Monte Bruzeta” in Comune di Voltaggio.

Prof.Vanda Bonardo
PRESIDENTE LEGAMBIENTE

PIEMONTE E VALLE D’AOSTA
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PREMESSA
L’associazione Legambiente, nelle sue articolazioni nazionale, regionale e di circolo,
da alcuni anni è impegnata nel contenzioso in atto contro la Soc. Cementir S.p.A.
in merito alla scelta progettuale della “Miniera di M. Bruzeta.

L’istanza di Legambiente è volta a impedire che venga commesso uno scempio nei
confronti dei corsi d’acqua, delle risorse idriche e ambientali del Piemonte,
calpestando gli interessi della comunità ad unico favore del privato.

La relazione si sviluppa attraverso una descrizione dei luoghi e dei fatti; a questi
seguono una serie di considerazioni d’insieme sulle conseguenze che deriverebbero
dall’apertura della cava.

Oltre a quanto argomentato nelle pagine seguenti, anche in questa sede si ritiene
utile menzionare iill ppaarreerree ddeellllaa CCoommmmiissssiioonnee EEuurrooppeeaa,, in riferimento alla procedura
di infrazione 2001/2234 su reclamo di Legambiente 2001/5112 del 13 luglio 2005,
successivo all’Ordinanza del Consiglio di Stato (5 luglio 2005), rriimmeettttee iinn ddiissccuussssiioonnee
ll’’iinntteerroo pprroocceeddiimmeennttoo ddii rriinnnnoovvoo ddeellllaa ccoonncceessssiioonnee.

Se prima del 13 luglio  il contenzioso si riduceva alla verifica della conservazione
dell’acqua ad uso potabile, poiché tutti i decisori avevano rigettato le altre istanze in
opposizione alla cava, ora, dopo il parere motivato della Commissione Europea,
sarebbe doveroso rivedere l’intera concessione sotto tutti gli aspetti.

Infatti va ricordato che “la Commissione ha inviato all’Italia un parere motivato
(seconda fase del procedimento) per non aver sottoposto a VIA (Valutazione
d’Impatto Ambientale) un progetto riguardante una cava sul Monte Bruzeta
(Alessandria). Le autorità competenti non hanno ritenuto necessario svolgere una
VIA dopo aver proceduto ad un’operazione di selezione (screening) svolta in
maniera irregolare. Il progetto riguardava un’ampia superficie (15,5 ha),
comportava la movimentazione di ingenti quantitativi di terra ed era ubicato in
prossimità di un sito proposto a fini di tutela nell’ambito della direttiva UE sugli
habitat.A seguito di questa decisione delle autorità italiane il progetto avrà un
notevole impatto sull’ambiente.Anche a norma della legislazione italiana questo
tipo di progetto deve essere sottoposto a VIA.” - Comunicato stampa della
Commissione Europea – Direzione Generale Ambiente, Bruxelles, 26 luglio 2005.
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LA SITUAZIONE

II lluuoogghhii

La zona  è la VVaall LLeemmmmee, una piccola valle al confine tra la Liguria e il Piemonte.
Il  suo aspetto paesaggistico ha caratteristiche quasi selvagge, soprattutto nell’Alta Val
Lemme e in particolare nella zona del Rio Acque Striate,, che fa parte del PPaarrccoo
nnaattuurraallee CCaappaannnnee ddii MMaarrccaarroolloo,, anche in considerazione della quasi assoluta assenza
di insediamenti industriali.

L’economia di questa valle è basata sullo sviluppo turistico e residenziale,
l’agricoltura, la silvicoltura, l’allevamento, ma soprattutto sulla viticoltura che, con il
“Gavi D.O.C” , ha reso nota la zona in  tutto il mondo e ha creato un indotto turistico
che potrebbe, oltre che svilupparsi ulteriormente, essere una fonte di reddito
ecocompatibile.

II ffaattttii

Il fatto che rischia di mettere a repentaglio il delicato equilibrio della valle è la
vicenda che da anni vede fronteggiarsi da una parte la società CCeemmeennttiirr SS..pp..AA.. che ha
ottenuto nella zona una concessione mineraria di 195 ettari per aprire una miniera a
cielo aperto e dall’altra alcune AAmmmmiinniissttrraazziioonnii llooccaallii che, sostenute anche dalla
decisa reazione popolare e delle AAssssoocciiaazziioonnii aammbbiieennttaalliissttee , hanno sempre cercato
di evitare che questo avvenisse.
Al danno provocato dal disboscamento che l’apertura della miniera causerebbe se ne
aggiunge uno  ancora più grave, che ha reso particolarmente decisa la reazione di
chi si oppone: nella zona di concessione si trovano gli acquedotti di due paesi (Gavi
e Carrosio) e tutte le sorgenti che li alimentano. Entrambi verrebbero
irrimediabilmente distrutti dall’apertura della miniera. Gli acquedotti, che sono stati
rinnovati e potenziati negli anni novanta, forniscono, tra l’altro, acqua sorgiva di
ottima qualità e talmente abbondante da non lasciar mai “a secco” nessuno, neanche
nei periodi di siccità, tanto da essere utilizzata anche dai comuni vicini in caso di
necessità. L’apertura della cava e la conseguente distruzione degli acquedotti era stata
subordinata al fatto che fosse costruito un acquedotto sostitutivo di quelli distrutti.
Per la realizzazione di questo acquedotto sostitutivo la Cementir ha progettato la
captazione e la canalizzazione del RRiioo AAccqquuee SSttrriiaattee, nel PPaarrccoo NNaattuurraallee ddeellllee
CCaappaannnnee ddii MMaarrccaarroolloo, all’interno di un SSiittoo ddii IImmppoorrttaannzzaa CCoommuunniittaarriiaa provocando
così un ulteriore danno, oltre che la violazione della Direttiva Comunitaria Habitat.
Dopo anni di battaglie legali sostenute dalle Amministrazioni di Carrosio e di Gavi, del
Parco delle Capanne di Marcarolo, sostenute dalla popolazione e dalle associazioni
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ambientaliste presenti nella zona  l’88 aapprriillee 22000033 iill CCoonnssiigglliioo ddii SSttaattoo aaccccoogglliiee iill
rriiccoorrssoo pprreesseennttaattoo ddaall CCoommuunnee ddii CCaarrrroossiioo in relazione alla tutela delle acque e
contro il rinnovo della concessione mineraria del Monte Bruzeta (Comune di
Voltaggio). Ribaltando la sentenza del TAR, che aveva respinto il ricorso del Comune
di Carrosio, il Consiglio di Stato ha sospeso i lavori confermando la tutela assoluta
della risorsa acqua quale interesse pubblico.

• Il 22 Aprile 2003 la CCoommmmiissssiioonnee EEuurrooppeeaa ha inviato al
Governo Italiano una lleetttteerraa ddii mmeessssaa iinn mmoorraa in riferimento
alla procedura di infrazione segnalata da Legambiente per
cattiva applicazione in Val Lemme delle direttive 8855//333377//CCEEEE
sulla valutazione di impatto ambientale e 9922//4433//CCEEEE relativa
alla conservazione degli Habitat protetti.

• Nel Maggio 2003 il PPrreessiiddeennttee ddeell CCoonnssiigglliioo IIttaalliiaannoo BBeerrlluussccoonnii
emana un ulteriore ddeeccrreettoo ddii aauuttoorriizzzzaazziioonnee per l’avviamento
dei lavori della cava, ignorando la sentenza del Consiglio di
Stato

• Nel Luglio del 2003 i comuni di Carrosio e Gavi fanno ricorso
al TAR contro la nuova concessione mineraria. Il TTAARR, in attesa
della sentenza, emette l’oorrddiinnaannzzaa ddii ssoossppeennssiioonnee e blocca i
lavori.

• Nel Luglio del 2003, nonostante  l’ordinanza sospensiva, la
Cementir  prosegue  i  lavori. L’immediato  iinntteerrvveennttoo  ddeeii
mmaanniiffeessttaannttii (Legambiente e  popolazione) unitamente
all’Amministrazione di Carrosio impone lo stop.

• L’11 Novembre 2003  il Consiglio di Stato rreessppiinnggee il ricorso
che la Cementir ha presentato contro la sospensione dei lavori
decretata dal  TAR Piemonte.

• Il 7 Luglio 2004 la DDiirreezziioonnee GGeenneerraallee AAmmbbiieennttee ddeellllaa
CCoommmmiissssiioonnee EEuurrooppeeaa decide di notificare al governo italiano
un “ppaarreerree mmoottiivvaattoo”. E’ in pratica l’ultimo appello all’Italia, il
quale invita a comunicare le proprie spiegazioni per la
violazione delle direttive dell’ Ue, in assenza delle quali scatterà
il ddeeffeerriimmeennttoo aallllaa CCoorrttee ddii GGiiuussttiizziiaa eeuurrooppeeaa, che potrà
imporre all’Italia di adottare tutte le misure necessarie per
porre fine all’infrazione oltre a prevedere una forte ammenda
per la durata dell’illecito.
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• Il  18 Ottobre 2004 iill TTAARR PPiieemmoonnttee aaccccoogglliiee iill rriiccoorrssoo del
Comuni di Carrosio e Gavi ccoonnttrroo iill nnuuoovvoo ddeeccrreettoo
aannnnuullllaannddoolloo.

• La Cementir  ricorre al Consiglio di Stato contro la sentenza
del TAR Piemonte e ne chiede l’ordinanza sospensiva.
Nell’udienza fissata il 1° marzo non viene presa nessuna
decisione e si rinvia tutto alla sentenza di merito.

• Il 13 Luglio 2005 la CCoommmmiissssiioonnee EEuurrooppeeaa invia all’Italia un
ppaarreerree mmoottiivvaattoo ccoommpplleemmeennttaarree, considerando che le autorità
italiane, autorizzando attraverso il DDPPCCMM 16/5/03 la
concessione mineraria senza assoggettarla alle procedure di
VIA, abbiano violato le direttive europee. La Repubblica Italiana
viene invitata a prendere disposizioni per conformarsi alle
normative entro due mesi.

• 14 Luglio 2005 - Il Consiglio di Stato avvia un’istruttoria,
incaricando l’AAuuttoorriittàà ddii BBaacciinnoo ddeell PPoo di redigere una
relazione per verificare i punti di maggior dissidio della
vicenda.

PER MAGGIORI DETTAGLI VEDI:
ALLEGATO 1
(Breve cronologia dei fatti e degli avvenimenti)
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CONSIDERAZIONI 
SULL’IMPATTO 
DEL PROGETTO 
NEL SUO INSIEME
Le considerazioni sono veramente ovvie. Quest’area ricca di natura, con un elevato
tasso di biodiversità, patrimonio straordinario di beni ambientali e culturali, tradizioni,
saperi e sapori, a causa della coltivazione della cava rischiava un’inesorabile e
irreversibile processo di degrado .
Uno squarcio nel bosco, la perdita delle sorgenti e degli acquedotti, il
prosciugamento estivo del Lemme avrebbero avuto un effetto devastante per lo
sviluppo della vallata, mentre un’eventuale riconversione del cementificio potrebbe
offrire molti più posti di lavoro senza distruggere e inquinare l’ambiente. La
coltivazione della cava avrebbe creato un limitato numero di posti di lavoro; davvero
pochi, se consideriamo le altre potenzialità della zona.

Questi territori offrono un valore aggiunto in termini di turismo, produzioni tipiche,
artigianali ed enogastronomiche capaci di trasformarli in un importante volano per
l’economia italiana.

L’apertura della cava sarebbe  il primo di una serie di progetti che, se portati avanti,
abbasseranno decisamente la qualità della vita della vallata danneggiandone
seriamente l’economia.

Consideriamo che la valle, per  le sue caratteristiche ambientali e per la sua
dislocazione, ha una vocazione turistico/residenziale, viti/vinicola, agricola e non
industriale.Tutte le attività economiche che attualmente caratterizzano la zona, e che
noi vorremmo vedere potenziate per produrre lavoro, quale futuro avrebbero potuto
avere in una valle con un ambiente devastato, attraversata da un continuo traffico di
mezzi pesanti, trasformata in discarica di detriti provenienti dai trafori del terzo
valico? 

Legambiente, insieme ad altri partners istituzionali, sta avviando nell’area appenninica
piemontese un percorso di valorizzazione che prevede la partecipazione al progetto
APE –Appennino Parco d’Europa; inoltre è stato avviato un progetto per la nascita di
un geosito che richiamerà l’attenzione di esperti e appassionati anche a livello
internazionale, in considerazione dell’importanza dell’area dal punto di vista
geologico (Area Sestri-Voltaggio).
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MEMORIA TECNICA 
SULLA ESTRAZIONE DI MARNA 
IN LOCALITÀ MONTE BRUZETA
Relativamente agli accertamenti ritenuti necessari dall’ordinanza del Consiglio di
Stato, si risponde a qquuaattttrroo ddeeii cciinnqquuee qquueessiittii ppoossttii.
Al quinto, riguardante l’eventuale praticabilità di soluzioni alternative, non si ritiene
di rispondere in considerazione della nostra opposizione alla cava nel suo insieme.

Le risposte sono state costruite utilizzando le informazioni che ci sono state fornite
dagli esperti da noi incaricati con le relazioni tecniche che sono qui allegate:

Prof. Dott. Benedetto De Vivo,
Prof. Dott. Giuseppe Rolandi 
“AAnnaalliissii ggeeoollooggiicchhee iinn rreellaazziioonnee aall pprrooggeettttoo ddii
ccoollttiivvaazziioonnee ee rreeccuuppeerroo aammbbiieennttaallee”. Novembre 2003

ALLEGATO 2

Dott. Giampiero Filippi
“OOsssseerrvvaazziioonnii ssoottttoo iill pprrooffiilloo ggeeoollooggiiccoo-- tteeccnniiccoo 
eedd iiddrrooggeeoollooggiiccoo” Luglio 2003

ALLEGATO 3

Dott. Gian Carlo Perosino 
C.R.E.S.T. Centro Ricerche in Ecologia 
e Scienze del Territorio 
“CCaarraatttteerriizzzzaazziioonnee iiddrroollooggiiccaa ddeell bbaacciinnoo ddeellllee aaccqquuee
ssttrriiaattee ((BBaacciinnoo ddeell LLeemmmmee,, AAlleessssaannddrriiaa)) ssootttteessoo aallllaa
sseezziioonnee ddii ddeerriivvaazziioonnee iiddrriiccaa ppeerr ffiinnii ppoottaabbiillii ccoommee ddaall
pprrooggeettttoo CCeemmeennttiirr SS..pp..AA.” Dicembre 2001

ALLEGATO 4

Hydrodata – Ingegneria delle risorse idriche 
“MMiissuurree ddii ppoorrttaattaa ccoorrrreennttoommeettrriiccaa 
ssuull RRiioo AAccqquuee SSttrriiaattee –– RRaappppoorrttoo ddii mmiissuurraa””

ALLEGATO 5
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Dott. Lidia Amato
“RReellaazziioonnee rreellaattiivvaa aall pprreelliieevvoo ddii rroocccciiaa ee ccooppeerrttuurraa 
nneeii pprreessssii ddeell RRiioo AAccqquuee SSttrriiaattee”” Dicembre 2004

ALLEGATO 6

Prof. Pietro Maifredi – Geologo, Università di Genova
““CCoonnssiiddeerraazziioonnii ssuullllaa ppeerriizziiaa tteeccnniiccaa ddeell PPrrooff.. IInngg..
RRoobbeerrttoo GGuueerrcciioo ddeell 1144 SSeetttteemmbbrree 22000044 iinn mmeerriittoo aallllaa
ccoonnttrroovveerrssiiaa rreellaattiivvaa vvaarriiaannttee aall pprrooggeettttoo ddii ccoollttiivvaazziioonnee ee
rreeccuuppeerroo aammbbiieennttaallee ddeellllaa ccoonncceessssiioonnee mmiinneerraarriiaa ddii
MMoonnttee BBrruuzzeettaa ((SSoocciieettàà ccoonncceessssiioonnaarriiaa CCeemmeennttiirr SS..pp..AA..))
iinn ccoommuunnee ddii VVoollttaaggggiioo ((AALL))””

ALLEGATO 7

Prof. Ing. P. Giuliano Cannata, Università di Siena 
““LLaa ccaavvaa ddii mmaarrnnaa ddeell MMoonnttee BBrruuzzeettaa 
PPaarreerree pprroo vveerriittaattee””

ALLEGATO 8

QUESITO 1

LLee ccaarraatttteerriissttiicchhee,, llaa nnaattuurraa ee llaa ppoorrttaattaa ddeellllee ssoorrggeennttii ddii aaccqquuaa
iinntteerreessssaattee ddaallllaa ccoonncceessssiioonnee,, aanncchhee ccoonn rriigguuaarrddoo aa qquuaannttoo 
iinnddiiccaattoo nneellll’’iimmppuuggnnaattoo pprroovvvveeddiimmeennttoo.. 
((vveerroossiimmiillee aalliimmeennttaazziioonnee ddii ttiippoo llooccaallee ddeellllee ssoorrggeennttii))

Il Comune di Carrosio trae le risorse idriche necessarie al completo soddisfacimento
del proprio fabbisogno idropotabile dalle sorgenti poste alla base di Monte Rollino in
località Monte Bruzeta, nel territorio del vicino Comune di Voltaggio. Dalle stesse
sorgenti trae le risorse necessarie al soddisfacimento di una parte del proprio
fabbisogno idropotabile il Comune di Gavi. Il volume complessivamente captato dalle
sorgenti e destinato agli acquedotti di Carrosio e Gavi è pari a 59800 mc/anno (pari
ad una portata media annua di 1,9 l/sec).
Le sorgenti di Monte Rollino sono alimentate da acqua di falda sotterranea di ottima
qualità che garantisce una portata (assumendo i dati riportati nella relazione
istruttoria del DPCM 16/05/2003) compresa tra 2,4 e 4,8 l/s, proveniente
dall’ammasso roccioso fratturato che le sovrasta. Le acque delle suddette sorgenti
sono classificate come bicarbonatiche-alcaline, caratterizzate da una media
mineralizzazione, con un grado di durezza ottimale e con concentrazioni del tutto
trascurabili di minerali tossici e nocivi (analisi di laboratorio effettuate dall’Università
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degli studi di Pavia).
L’attività estrattiva oggetto della controversa concessione mineraria a Cementir
consiste nello sbancamento dell’ammasso roccioso carbonatico di Monte Rollino per
produrre marna da cemento, ossia nella distruzione e asportazione del substrato
roccioso all’interno del  quale avvengono l’accumulo ed il deflusso sotterraneo delle
acque di falda che alimentano le attuali sorgenti.
LLaa ddiissttrruuzziioonnee ddeell ssuubbssttrraattoo rroocccciioossoo eennttrroo ccuuii ddeefflluuiissccee ll’’aaccqquuaa ccoommppoorrttaa llaa
ddeeffiinniittiivvaa ddiissttrruuzziioonnee ddeellllaa rriissoorrssaa iiddrriiccaa rriinnnnoovvaabbiillee ddii aallttaa qquuaalliittàà cchhee aalliimmeennttaa llee
ssoorrggeennttii ddii MMoonnttee RRoolllliinnoo..
LLaa rriissoorrssaa iiddrriiccaa cchhee vveerrrreebbbbee ddiissttrruuttttaa iirrrriimmeeddiiaabbiillmmeennttee ddaallll’’aattttiivviittàà mmiinneerraarriiaa iinn
qquueessttiioonnee nnoonn èè ll’’aaccqquuaa cchhee cciirrccoollaa nneellll’’aammmmaassssoo rroocccciioossoo,, nnéé ttaannttoo mmeennoo llaa ppiiooggggiiaa
ddaa ccuuii qquueessttaa hhaa oorriiggiinnee;; llaa rriissoorrssaa cchhee vveerrrreebbbbee ddiissttrruuttttaa èè llaa qquuaannttiittàà ddii aaccqquuaa ddii
ffaallddaa ssootttteerrrraanneeaa,, ddii ccaarraatttteerriissttiicchhee cchhiimmiicchhee ssoopprraa ddeessccrriittttee,, aattttuuaallmmeennttee aaccccuummuullaattaa
nneellll’’aaccqquuiiffeerroo ee ddiissppoonniibbiillee iinn mmooddoo ccoonnttiinnuuoo ee ppeerrmmaanneennttee aallllee ssoorrggeennttii ddii mmoonnttee
RRoolllliinnoo cchhee ddii ttaallee aaccqquuiiffeerroo rraapppprreesseennttaannoo iill ttrraabbooccccoo..
ppeerrttaannttoo aappppaarree cchhiiaarraa llaa ccooiinncciiddeennzzaa ddeellllaa ccaavvaa ccoonn iill sseerrbbaattooiioo aaccqquuiiffeerroo ccoossìì ccoommee
èè ddiimmoossttrraattoo aanncchhee nneellllaa rreellaazziioonnee tteeccnniiccaa ""IInnccoommppaattiibbiilliittàà ttrraa aaccqquuiiffeerroo ddii MMoonnttee
RRoolllliinnoo ee CCaavvaa CCeemmeennttiirr"" pprrooddoottttoo ddaallll''IInngg.. GGiioovvaannnnii CCaannnnaattaa ee ddaall PPrrooff.. GGiiuulliiaannoo
CCaannnnaattaa ppeerr iill CCoommuunnee ddii CCaarrrroossiioo..

IL QUADRO FORNITO DAI PROF. DE VIVO E ROLANDI, UNIVERSITÀ DI NAPOLI
DIMOSTRA QUANTO AFFERMATO IN PRECEDENZA (ALLEGATO N. 2)
RIGUARDO LE CARATTERISTICHE GEOCHIMICHE E IDROGEOCHIMICHE DEI
TERRENI E DELLE ACQUE, NELLA RELAZIONE DEI PROF. DE VIVO E ROLANDI 
SI SOSTIENE CHE:

• Terreni

Nel capitolo delle caratteristiche geolitologiche dei terreni
ascrivibili alle diverse unità stratigrafico-strutturali della
zona Sestri-Voltaggio,e che nella fattispecie affiorano
nell’area del M. Burzeta, è stata evidenziata una varietà di
rocce diverse per caratteristiche tessiturali e geochimiche.
Le rocce che costituiscono, in particolare, l’ossatura del M.
Rollino sono classificate come “Calcari cristallini”, e
costituiscono, come è noto, il banco che la Soc. Cementir
ritiene essere il minerale che in base alle caratteristiche
geochimiche si caratterizza come marna da cemento.
Negli anni 1984-85 furono realizzate due campagne di
sondaggi a carotaggio continuo sull’area in parola, per un
totale di circa 1200 m di perforazione.
Sul materiale carotato fu eseguita una campagna di analisi
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circa ogni 2,5 m, in base alla quale è emersa la presenza di
marne con alternanza di filladi calcaree, quest’ ultime
presenti in banchi di spessore talora considerevole (40 m)
Per il presente studio, non essendo stato possibile prendere
visione delle carote, al fine di effettuare un esame
geochimico-stratigrafico comparativo, è stato eseguito un
campionamento in senso stratigrafico dei litotipi affioranti
nell’area di interesse. Sono stati prelevati 8 campioni e
sottoposti ad analisi chimica, i cui risultati vengono
presentati nella Tabella 3.1.
Sugli 8 campioni analizzati, due presentano le
caratteristiche geochimiche delle marne (Campioni MBZ-2 e
MBZ-3), 5 si inquadrano come argilloscisti, essendo di tenore
di SiO2 tra il 30% ed il 40 %, mentre un solo campione
presenta le caratteristiche di una quarzite. Poiché è’ noto che
tali rocce non presentano le caratteristiche delle marne, e
quindi non sono utilizzabili come materiali da cemento, la
loro diffusa presenza nell’area di campionamento, in
confronto ad un ridotto rinvenimento di rocce marnose,
potrebbe indicare una scarsa potenzialità del giacimento
marnoso. Su questo aspetto ritorneremo tra breve.

• Acque

Le acque alimentate dalle sorgenti presenti alla base del M.
Rollino e che alimentano l’acquedotto di Carrosio sono state
recentemente esaminate dal laboratorio dell’Università degli
Studi di Pavia, con prelievi eseguiti nei periodi di magra e di
massimo impinguamento delle sorgenti (Vedi dati analitici
allegati)(Tabella 3.2):
Le acque che alimentano l’acquedotto di Carrosio possono
classificarsi come bicarbonatiche-alcaline, caratterizzate da
una media mineralizzazione, con un grado di durezza
ottimale (22-27 °F). Le concentrazioni di minerali tossici e
nocivi sono del tutto trascurabili, non riscontrandosi
aggressività ai sensi del DPR n°28/88 e del D.Lgs 31/01.
Le acque che alimentano il cosiddetto acquedotto
alternativo provenienti dal Rio Acque Striate presentano una
bassa durezza, valore difforme da quello delle tipiche acque
per uso potabile, valori anomali di alcuni metalli pesanti
(Ni) notevolmente difformi dalle concentrazioni limite
riportate nel DM 471/99 e sono caratterizzate da notevole
aggressività.
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SEMPRE RELATIVAMENTE AL PROFILO GEOLOGICO-TECNICO ED
IDROGEOLOGICO, SECONDO IL DOTT. FILIPPI

L’ammasso roccioso a contorno del quale si hanno le
captazioni delle emergenze idriche che alimentano gli
acquedotti dei comuni di Carosio e Gavi è interessato da
fenomeni di faglia, con un fitto correo di fratture.Tutte le
captazioni si trovano in corrispondenza di emergenze da
fratture e non di contatti tra substrato roccioso e coperture
sciolte di superficie.
Esso rappresenta pertanto un acquifero, alimentato sia per
infiltrazione dalla superficie delle acque di pioggia e di
fusione delle nevi, sia per venute profonde da zone anche
notevolmente discoste. Costituisce un serbatoio che rilascia
lentamente le acque contenute, agendo da volano naturale e
con le seguenti modalità:
bassa sensibilità alle variazioni meteorologiche esterne;
conseguente modesta variazione delle portate sorgentizie,
come testimoniano decenni di prelievi;
elevata purezza delle acque a seguito della notevole
profondità del reticolo di flusso e della sua conseguente
distanza da eventuali fonti superficiali di inquinamento; il
tutto come testimoniato da ripetute analisi di verifica della
potabilità delle acque stesse.

AAppppaarree qquuiinnddii aallqquuaannttoo eesstteemmppoorraanneeaa,, aaffffrreettttaattaa ee nnoonn
vveerriiffiiccaattaa ll’’aaffffeerrmmaazziioonnee,, ccoonntteennuuttaa nneellllaa rreellaazziioonnee
iissttrruuttttoorriiaa ddeellllaa RReeggiioonnee PPiieemmoonnttee ee rriipprreessaa nneell DD..PP..CC..MM..iinn
ddaattaa 1166//0055//22000033,, sseeccoonnddoo llaa qquuaallee mmoollttoo vveerroossiimmiillmmeennttee
ll’’aalliimmeennttaazziioonnee ddeellllee ssoorrggeennttii èè ddii ttiippoo llooccaallee ccoommee
tteessttiimmoonniiaattoo ddaallllee sseennssiibbiillii vvaarriiaazziioonnii ssttaaggiioonnaallii ddeellllee
ppoorrttaattee..



PIEMONTE 
E VALLE D’AOSTA

11

IInn vviirrttùù ddii qquuaannttoo eessppoossttoo iinn pprreecceeddeennzzaa,, ssii rriibbaaddiissccee cchhee llee aattttuuaallii ssoorrggeennttii ddii MMoonnttee
RRoolllliinnoo ffoorrnniissccoonnoo llaa ssuuddddeettttaa rriissoorrssaa iiddrriiccaa ssoolloo aa ccaauussaa ddeellllaa pprreesseennzzaa nneell lluuooggoo
ssooggggeettttoo aa ccoonncceessssiioonnee mmiinneerraarriiaa ddii uunn aammmmaassssoo rroocccciioossoo ddoottaattoo ddii ssppeecciiffiicchhee
ccaarraatttteerriissttiicchhee ggeeoollooggiicchhee ee iiddrrooggeeoollooggiicchhee;; èè llaa pprreesseennzzaa ddeell ssuuddddeettttoo ssuubbssttrraattoo
rroocccciioossoo cchhee ppeerrmmeettttee ddii ttrraassffoorrmmaarree ppaarrttee ddeellll’’aaccqquuaa ddii ppiiooggggiiaa cchhee pprreecciippiittaa nneell
bbaacciinnoo,, ddaa rriissoorrssaa iiddrriiccaa ddiissppeerrssaa,, mmiinneerraallooggiiccaammeennttee ppoovveerriissssiimmaa ee pprreesseennttee ssoolloo nneeii
ppeerriiooddoo ppiioovvoossii,, aa rriissoorrssaa iiddrriiccaa rriinnnnoovvaabbiillee ddii aallttaa qquuaalliittàà,, rreeppeerriibbiillee iinn ffoorrmmaa
ppeerrmmaanneennttee aallllee ssoorrggeennttii ddii mmoonnttee RRoolllliinnoo.. 

LLaa rriissoorrssaa iiddrriiccaa iinn qquueessttiioonnee eessiissttee ppeerrcchhéé,, aa sseegguuiittoo ddii pprroocceessssii nnaattuurraallii dduurraattii
mmiilliioonnii ddii aannnnii ee nnoonn rriipprroodduucciibbiillii aarrttiiffiicciiaallmmeennttee,, nneellll’’aammmmaassssoo rroocccciioossoo cchhee
ssoovvrraassttaa llee ssoorrggeennttii ddii MMoonnttee RRoolllliinnoo ee cchhee llaa ssoocciieettàà CCeemmeennttiirr iinntteennddee aassppoorrttaarree ee
uuttiilliizzzzaarree ccoommee mmaarrnnaa ddaa cceemmeennttoo aattttuuaallmmeennttee aavvvveennggoonnoo ii sseegguueennttii pprroocceessssii::

•• ppaarrttee ddeellll’’aaccqquuaa ddii ppiiooggggiiaa ccaadduuttaa nneell bbaacciinnoo ssootttteessoo ddaallllee
ssoorrggeennttii ssii iinnffiillttrraa nneell ssoottttoossuuoolloo;;

•• ll’’aaccqquuaa iinnffiillttrraattaa sseegguuee ppeerrccoorrssii ssootttteerrrraanneeii mmoollttoo ppiiùù lleennttii ddii
qquueellllaa cchhee ssccoorrrree iinn ssuuppeerrffiicciiee,, dduurraannttee ii qquuaallii ssii ddeeppuurraa ee ssii
aarrrriicccchhiissccee ddii mmiinneerraallii ccoonntteennuuttii nneellll’’aammmmaassssoo rroocccciioossoo ((nnoonn
rriimmaannee cchhiimmiiccaammeennttee ppoovveerraa ccoommee ll’’aaccqquuaa ddii ppiiooggggiiaa ddaa ccuuii hhaa
aavvuuttoo oorriiggiinnee));;

•• ll’’aaccqquuaa iinnffiillttrraattaa ssii rraaccccoogglliiee aallll’’iinntteerrnnoo ddeellll’’aammmmaassssoo iinn
qquuaannttiittàà ttaallee ddaa rriissuullttaarree ddiissppoonniibbiillee aanncchhee nneeii ppeerriiooddii iinn ccuuii
nnoonn ppiioovvee;;

•• ll’’aaccqquuaa iinnffiillttrraattaa ssii ccoonnvvoogglliiaa vveerrssoo uunn aaffffiioorraammeennttoo
ssuuppeerrffiicciiaallee iinn qquuaannttiittàà ttaallee ddaa eesssseerree pprreelleevvaattaa aa ffiinnii
iiddrrooppoottaabbiillii ((nnoonn ssii ddiissppeerrddee iinn uunnaa mmiirriiaaddee ddii vveennee lliiqquuiiddee
nnoonn uuttiilliizzzzaabbiillii))..

AAllllaa ffiinnee ddeellll’’aattttiivviittàà eessttrraattttiivvaa ddii mmaarrnnaa ddaa cceemmeennttoo nneessssuunnoo ddeeii ssuuddddeettttii pprroocceessssii
ssaarreebbbbee ppoossssiibbiillee:: uunnaa vvoollttaa eelliimmiinnaattoo ll’’aammmmaassssoo rroocccciioossoo,, vveerrrreebbbbee ddiissttrruuttttoo iill
mmeezzzzoo nneell qquuaallee aavvvveennggoonnoo ii pprroocceessssii cchhee ccrreeaannoo llaa rriissoorrssaa iiddrriiccaa iinn qquueessttiioonnee.
(Giovanni Cannata,Giuliano Cannata) 
Le acque di pioggia che precipiterebbe sullo scavo alla fine della coltivazione
mineraria, sia in forma di deflusso superficiale, sia in forma di deflusso sotterraneo
attraverso la superficie dello scavo, sarebbero destinate a valle dello scavo o a recapiti
sotterranei non conoscibili e non sostituirebbero in alcun modo la risorsa persa.
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QUESITO 2

IIll vvaalloorree ddeellllee rriissoorrssee iiddrriicchhee iinn qquueessttiioonnee,, tteenneennddoo pprreesseennttee qquuaannttoo
aaffffeerrmmaattoo ddaall ccoonnss.. ddii SSttaattoo ccoonn sseenntteennzzaa 22008855//22000033

LLee nnoorrmmee

L’articolo 1 comma 3 e l’articolo 2 comma 1 della legge 36/1994, derivazione diretta
(attraverso l’articolo 35 di quella, Organizzazione dei servizi idrici integrati) della legge
183/1989 che istituisce i bacini idrografici, insieme col decreto attuativo della stessa
36/1994 (DPCM 4/3/1996) gerarchizza in  modo chiaro, per la prima volta in Italia, gli
usi preferenziali della risorsa idrica; fissa chiaramente e gerarchizza le caratteristiche
geomorfologiche, geoidrologiche e geochimiche a condizione delle quali la risorsa si
mantiene e in forza delle quali la risorsa occupa le posizioni d’uso (gerarchicamente)
piu alte.

LLeeggggee 55//11//11999944 nn.. 3366,, AArrtt..11,, ccoommmmaa 33::
“Gli usi delle acque sono indirizzati al risparmio e al rinnovo delle risorse per non
pregiudicare il patrimonio idrico, la vivibilità dell’ambiente, l’agricoltura, la fauna
e la flora acquatiche, i processi geomorfologici e gli equilibri idrologici.”

AArrtt..22,, ccoommmmaa 11::
“L’uso dell’acqua per il consumo umano è prioritario rispetto agli altri usi del
medesimo corpo idrico superficiale o sotterraneo. Gli altri usi sono ammessi
quando la risorsa è sufficiente e a condizione che non ledano la qualità dell’acqua
per il consumo umano”.

Poiché, come è evidente dalla situazione fisica e dagli studi idrogeologici, l’acqua di
falda contenuta dal serbatoio naturale in questione (l’ammasso roccioso) sparirebbe in
tutt’uno con il serbatoio stesso, è impossibile negare che l’utilizzazione del serbatoio
coincide e implica un utilizzo dell’acqua immagazzinata. Ciò significa anche che tra gli
usi alternativi gerarchicamente indiscutibili e inconfondibili dell’unica risorsa di cui si
tratta, ciò corrisponde ad usarla per usi “industriali” anziché potabili. Come è ben noto
dalla legge 36/1994 ma anche dalla direttiva comunitaria 2000/60, l’uso industriale è
gerarchicamente l’ultimo tra quelli garantiti dalla legge per una risorsa soggetta o
sottoposta ad usi plurimi o potenzialmente plurimi.
Nella cultura e nella storia dell’uso umano della risorsa idrica, quella delle acque
sotterranee “stoccate” in formazioni rocciose permeabili (per porosità o fratturazione) è
da sempre e di gran lunga la più favorevole. Semplificando (senza perdere di rigore) la
definizione scientifica a livello popolare, si è sempre usato dire che gli acquiferi
(quando adeguatamente protetti dalle condizioni naturali) svolgono la funzione di
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raccogliere acqua anche sporca e restituirla pulita, raccoglierla tiepida e restituirla
fresca, raccoglierla discontinua e restituirla continua, raccoglierla “povera” e restituirla
ricca delle diverse sostanze di volta in volta ideali per l’alimentazione umana.

QQuueessttoo ssvvaannttaaggggiioo ppeerròò nneeggllii uullttiimmii aannnnii ssii èè aannddaattoo aaggggrraavvaannddoo iinn mmaanniieerraa
pprreeooccccuuppaannttee.. OOggggii llee aaccqquuee ddii rruusscceellllaammeennttoo ssuuppeerrffiicciiaallee ssii pprreesseennttaannoo
ppeessaanntteemmeennttee iinnqquuiinnaattee ddaallllee ssoossttaannzzee ttoossssiicchhee ssoossppeessee nneellll’’aarriiaa oo ddeeppoossiittaattee aall
ssuuoolloo.. IIll pprroobblleemmaa ddeellllee ““aaccqquuee ddii pprriimmaa ppiiooggggiiaa””,, ddrraammmmaattiiccoo nneellllee aarreeee uurrbbaanniizzzzaattee,,
ssttaa ddiivveennttaannddoo aassssaaii ggrraavvee aanncchhee nneellllee aarreeee mmeennoo uurrbbaanniizzzzaattee.. LLee ppoollvveerrii ssoottttiillii ((iinn
ggrraann ppaarrttee ppaarrttiiccoollaattoo ccaarrbboonniioossoo aallttaammeennttee ccaanncceerrooggeennoo)) vvoorrttiiccaannoo nneellll’’aattmmoossffeerraa
ppeerr ppeerriiooddii lluunngghhii ((aanncchhee ppeerr mmeessii)) ppeerr ppooii vveenniirree ppoorrttaattee aa tteerrrraa ee ddiillaavvaattee ddaall
pprriimmoo aaccqquuaazzzzoonnee.. SSoollttaannttoo llee aaccqquuee iinnffiillttrraattee iinn mmoottoo ppeerrmmaanneennttee iinn aaccqquuiiffeerrii
pprrooffoonnddii vveennggoonnoo ccoonnvveenniieenntteemmeennttee ffiillttrraattee ((iinn sseennssoo ffiissiiccoo,, ggeeooiiddrroollooggiiccoo ee
ggeeoocchhiimmiiccoo)) ddaall ppaassssaaggggiioo nneell mmeezzzzoo ppeerrmmeeaabbiillee.. AAssssuurrddoo qquuiinnddii,, ssiiaa aaii sseennssii ddeellllaa
lleeggggee 3366//11999944 cchhee ddeellllaa ddiirreettttiivvaa 22000000//6600,, vvoolleerr ccoonnffrroonnttaarree llaa qquuaalliittàà ddeellllee aaccqquuee
ssoommmmiinniissttrraattee aaggllii uutteennttii ddii CCaarrrroossiioo ee GGaavvii ccoonn qquueellllee aalltteerrnnaattiivvee pprroommeessssee ddaa
CCeemmeennttiirr,, ppuurr ddeeppuurraattee aarrttiiffiicciiaallmmeennttee aall mmaassssiimmoo ddeellllee ccaauutteellee tteeccnnoollooggiicchhee..

I PROF. DE VIVO E ROLANDI, NEL CAPITOLO AACCQQUUEE, IN ACCORDO CON QUANTO
AFFERMATO IN PRECEDENZA, EVIDENZIANO LA MIGLIOR QUALITÀ DELLE
SORGENTI DEL MONTE ROLLINO RISPETTO A QUELLA DEL RIO ACQUE STRIATE

• AAccqquuee

Nei confronti delle acque che scaturiscono dalle sorgenti
ubicate ai piedi del Monte Rollino si è assistito in questi
ultimi anni ad opera della controparte, ad un attacco
massiccio della loro qualità e potenzialità. Lo scopo è stato
quello di dimostrare che la costruzione dell’acquedotto
alternativo del Rio Acque Striate proveniente dal Comune di
Voltaggio, sarebbe in grado di sostituire adeguatamente e
con maggior vantaggio l’acquedotto di Carrosio. Si legge, a
tal proposito, nel già richiamato ricorso in appello, quanto
segue:

”…richiamare la relazione istruttoria al progetto
dell’acquedotto alternativo del Rio Acque Striate redatta
dalla Regione Piemonte, ha evidenziato come da detta
relazione emerge:

• la ridotta portata della sorgente interessata dai lavori di
coltivazione mineraria, tale da rendere necessaria, allo stato,
per il Comune di Carrosio la miscelazione con acque
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superficiali;
• che il nuovo acquedotto dovrà fornire per il Comune di

Carrosio almeno la portata di 4 litri/secondo corrispondente
alla stima del fabbisogno nel periodo di punta, mentre
dovrà garantire al Comune di Gavi una portata di almeno
1,5 litri/secondo;

• che l’acquedotto di cui alla proposta progettuale Cementir
(acquedotto che oggi è ormai pressocchè completato – n.d.r.)
ha una portata di 16 litri/secondo, tale quindi da assicurare
un maggior approvvigionamento idrico dei comuni;

• che la qualità delle acque dell’acquedotto alternativo risulta
sostanzialmente equivalente, tenuto conto che le acque del
Rio Acque Striate sono state classificate di qualità
pregiata;…”

Come si può notare, l’ultimo punto è dedicato alla qualità
delle acque dell’acquedotto alternativo, che sarebbe
sostanzialmente equivalente a quella dell’acquedotto del
Carrosio.
Questa affermazione è assolutamente non veritiera come
stanno a dimostrare i dati analitici presentati nel cap. 3; la
difformità composizionale delle acque del Rio Acque Striate
con quella delle sorgenti dell’acquedotto del Carrosio è,
invero, marcata e riflette in pieno le diversità geologico-
petrografiche e mineralogiche dei rispettivi substrati:

• le acque che alimentano le sorgenti del Carrosio provengono
da un acquifero costituito sostanzialmente da rocce
carbonatiche e pertanto la qualità di queste acque è di tipo
bicarbonato-alcalina con valore ottimale della durezza di
22-27°F non aggressive e con concentrazioni del tutto
trascurabili di metalli pesanti.

• LLee aaccqquuee pprroovveenniieennttii ddaall RRiioo AAccqquuee SSttrriiaattee pprroovveennggoonnoo ddaa
uunn aaccqquuiiffeerroo ccoossttiittuuiittoo ddaa rrooccccee aa ddoommiinnaannttee bbaassaallttiiccaa
((rrooccccee iiggnneeee ee mmeettaammoorrffiicchhee,, ddaa bbaassiicchhee aa uullttrraabbaassiicchhee))
qquuaallii qquueellllee cchhee ccoossttiittuuiissccoonnoo llaa ffoorrmmaazziioonnee TTrriiaassssiiccaa--
LLiiaassssiiccaa rriicchhiiaammaattaa aall ccaapp.. 11.. EE’’ eevviiddeennttee qquuiinnddii cchhee qquueessttee
aaccqquuee nnoonn ppoossssoonnoo aavveerree ccoonntteennuuttii eelleevvaattii ddii ccaallcciioo ee
mmaaggnneessiioo,, iill cchhee ssii ttrraadduuccee iinn uunnaa dduurreezzzzaa nnootteevvoollmmeennttee
bbaassssaa,, nnoonn ttiippiiccaa ddii uunn’’aaccqquuaa ppeerr uussoo ppoottaabbiillee ccoonn
ccaarraatttteerriissttiicchhee oottttiimmaallii..
IIll ssuubbssttrraattoo ccoossttiittuuiittoo ddaa rrooccccee bbaassiicchhee èè aallttrreessìì rreessppoonnssaabbiillee
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ddeellll’’aannoommaallaa qquuaannttiittàà ddii mmeettaallllii ppeessaannttii ttoossssiiccii ee nnoocciivvii ((NNii,,
CCrr)),, ccoonn ccoonncceennttrraazziioonnii nnootteevvoollmmeennttee ssuuppeerriioorrii aa qquueellllee
iinnddiiccaattee ddaallllaa vviiggeennttee nnoorrmmaattiivvaa aammbbiieennttaallee ((DDMM 447711//9999))..
AA ttuuttttoo cciiòò ssii aaggggiiuunnggee iill ccaarraatttteerree aaggggrreessssiivvoo ddii qquueessttee
aaccqquuee..

QUESITO 3

LLaa ssoorrttee ddeellllee aattttuuaallii ssoorrggeennttii aall mmoommeennttoo ddeellllaa cceessssaazziioonnee ddeellll’’aattttiivviittàà eessttrraattttiivvaa,,
tteenneennddoo pprreesseennttee cchhee llaa pprreevviissiioonnee ddii uulltteerriioorree ddiissppoonniibbiilliittàà,, ccoonntteennuuttaa nneellllaa nnoottaa ddeell
2277 lluugglliioo 11998877 ddeell CCoorrppoo ddeellllee MMiinniieerree rriicchhiiaammaattaa nneellll’’aattttoo iimmppuuggnnaattoo ssii ppoonnee iinn
ccoonnttrraassttoo ccoonn llaa nnoottaa ddeell 1100--33--9999,, pprrooddoottttaa ddaaii ccoommuunnii iinntteerreessssaattii,, ccoonn ccuuii lloo sstteessssoo
DDiissttrreettttoo mmiinneerraarriioo ddii TToorriinnoo aaffffeerrmmaa cchhee ““nnoonn ssii ppuuòò aassssiiccuurraarree iill rreeccuuppeerroo aa ssccooppoo
ddii uussoo ppoottaabbiillee ddeellllee ccaappttaazziioonnii mmeessssee iinn ddiissccuussssiioonnee aall tteerrmmiinnee ddeeii llaavvoorrii ddii
ccoollttiivvaazziioonnee

IN CONTRASTO CON QUANTO AFFERMATO DAL PROF. GUERCIO (RELAZIONE DEL
14.9.2004), NON SI RITIENE RISOLVIBILE IL NODO DELL’ACQUIFERO CHE COINCIDE
CON IL GIACIMENTO STESSO: LA MARNA DA ASPORTARE “È”L’ACQUIFERO, IL VALORE
DEL QUALE È INDIPENDENTE DALL’ENTITÀ LIMITATA DELL’UTILIZZAZIONE ATTUALE
E DELL’EVENTUALE FUNGIBILITÀ DELLA STESSA E LA CUI DIMENSIONE È
COMUNQUE QUELLA GEOLOGICA, NON CERTO QUELLA DELL’ACQUEDOTTO CHE
NE DERIVA. IN LINEA CON QUANTO AFFERMATO, DOTT. FILIPPI SCRIVE

Il D.P.C.M del 16/05/2003, richiamando ancora la relazione
istruttoria della Regione Piemonte, afferma che ”ai fini della
valutazione della loro importanza, le risorse idriche in
parola sono di ridotta entità dal momento che ... la portata
delle sorgenti è compresa circa tra i 2,4 ed i 4,8 litri”.

Alcune considerazioni:
• siamo in presenza di emergenze sorgentizie di acque

profonde, caratterizzate da basse oscillazioni di portata
nell’arco dell’anno e con ottime caratteristiche di potabilità;

• le sorgenti captate sono in numero di cinque: assumendo i
dati della Regione Piemonte ed assegnando ad esse una
portata media di 3,6 l/sec.

• l’acqua restante alimenta i deflussi di superficie del Rio
Frascio, garantendone la sopravvivenza come corso d’acqua
e mantenendo l’ecosistema che lo caratterizza e che si è
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stabilizzato da decenni;
• attraverso il Rio Frascio l’acqua giunge ad alimentare i

deflussi di superficie del Torrente Lemme e le falde contenute
nella piana alluvionale dello stesso, laddove, lungo la valle,
sono presenti numerosi pozzi di approvvigionamento
idropotabile ed irriguo.

Appare pertanto superficiale, puramente dettato da meri
criteri commerciali ed irresponsabile sotto il profilo
idrogeologico ed idraulico il ritenere accettabile, così come
appare dai contenuti del D.P.C.M., il rischio della distruzione
delle risorse idriche di cui si tratta.

LL’’eelleevvaattiissssiimmaa ccrriissii iiddrriiccaa cchhee aafffflliiggggee pprroopprriioo iinn qquueessttii
ggiioorrnnii ggrraann ppaarrttee ddeellll’’IIttaalliiaa ee cchhee pprreessuummiibbiillmmeennttee ssii
pprroottrraarrrràà ppeerr ttuuttttaa ll’’eessttaattee ccoonn ggrraavviissssiimmii ddaannnnii eeccoonnoommiiccii
eedd aammbbiieennttaallii,, mmoossttrraa cchhiiaarraammeennttee ccoommee ssiiaa ddaa ttuutteellaarree
aanncchhee uunnaa ssoollaa ggoocccciiaa dd’’aaccqquuaa ee nnoonn ccii ssii ppoossssaa ppeerrmmeetttteerree
ddii ddiissppeerrddeerree oo ddiissttrruuggggeerree nnuullllaa ddeellllee rriissoorrssee iiddrriicchhee
ddiissppoonniibbiillii..

2.3 - Recuperabilità delle sorgenti dopo l’esaurimento della miniera.

Ancora il D.P.C.M. del 16/05/2003: esso, riprendendo una nota del
Corpo delle Miniere, afferma che “le attuali sorgenti potranno essere
ulteriormente rese disponibili al momento della cessazione dell’attività
estrattiva”. LLoo ssccrriivveennttee ccoonntteessttaa nneell mmooddoo ppiiùù ffeerrmmoo ttaallee aaffffeerrmmaazziioonnee
eedd eessppoonnee ddii sseegguuiittoo llee ssuuee mmoottiivvaazziioonnii..

a)  Al paragrafo 3.4 della relazione illustrativa della “variante” si afferma:
“L’abbattimento del minerale sarà effettuato prevalentemente con mezzi
meccanici (ripp-dozer od escavatore idraulico) previo preminaggio a
larga maglia e basso consumo di esplosivo”.

b) Verifiche realizzate dallo scrivente circa la velocità delle onde sismiche
all’interno dell’ammasso roccioso hanno indicato valori dell’ordine di
3.500 m/sec.(Si precisa anche che la densità naturale della roccia oggetto
di escavazione, assunta pari a 2,5 t/mc nella relazione illustrativa della
variante, è risultata, a verifiche di laboratorio, di 2,72 t/mc, valore che
porta la capacità produttiva a regime ad ordini di grandezza di 380.000
t/anno e 1.750 t/giorno, in luogo delle 350.000 t/anno e delle 1.600
t/giorno rispettivamente dichiarate.)

c)  Il suddetto valore della velocità sismica indica che la roccia da escavare è
oltre il limite della rippabilità, per cui, tenuto conto della sua densità e del
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fatto che i sistemi di frattura sono, in profondità, prevalentemente serrati,
l’escavazione potrà verificarsi:

•   nell’ipotesi più ottimistica, con preminaggio ad alta densità di fori;
•   molto più frequentemente, solo ricorrendo ad un vero e proprio

abbattimento, con elevato uso di esplosivo.
d) D’altra parte, pur senza voler far processi alle intenzioni, ma sulla scorta

di esperienze a lungo maturate dallo scrivente in cave della Liguria, è
prassi ricorrente il parlare di “preminaggio” in sede di progettazione, ma
attivare poi a vere e proprie operazioni di abbattimento, con fori
dell’ordine di diversi metri ed alto consumo di esplosivo; ciò al fine di
ridurre i costi, semplificare le operazioni di escavazione ed incrementare
la produzione.

In tali condizioni èè qquuiinnddii qquuaannttoo mmeennoo aavvvveennttaattoo aaffffeerrmmaarree cchhee ““llee
aattttuuaallii ssoorrggeennttii ppoottrraannnnoo eesssseerree uulltteerriioorrmmeennttee rreessee ddiissppoonniibbiillii aall
mmoommeennttoo ddeellllaa cceessssaazziioonnee ddeellll’’aattttiivviittàà eessttrraattttiivvaa””: l’attività di escavazione
è prevista per un lasso di tempo di circa 17 anni; per tutto questo periodo
le fratture che ospitano i flussi idrici profondi, in particolare quando
l’escavazione giungerà nei loro pressi, saranno soggette a notevoli
scuotimenti, le vie d’acqua, i cui equilibri sono spesso molto delicati,
saranno certamente alterate e si perderà la possibilità di riutilizzare le
emergenze idriche.
VVaa iinnoollttrree pprreecciissaattoo cchhee aannddrraannnnoo ddiissppeerrssee nnoonn ssoolloo llee ssoorrggeennttii ooggggii
ccaappttaattee,, mmaa aanncchhee llee nnuummeerroossee aallttrree pprreesseennttii nneellll’’aammmmaassssoo ssooggggeettttoo aadd
eessccaavvaazziioonnee ee nnoonn uuttiilliizzzzaattee.
Ciò non significa che le acque scompariranno, tuttavia esse assumeranno
direzioni di deflusso diverse, venendo in superficie in punti oggi
assolutamente non prevedibili e potendo anche creare condizioni di
saturazione e di instabilità in aree attualmente stabili.

ALLO STESSO MODO, I PROF. DE VIVO E ROLANDI, NEL CAPITOLO “IMPATTI
INDOTTI DALL’ESERCIZIO DELLA MINIERA DEL MONTE BRUZETA SULLE
CARATTERISTICHE GEOLOGICHE ED IDROGEOLOGICO-IDRAULICHE” SCRIVONO

L’insieme delle risultanze geologiche precedentemente discusse
unitamente alle molteplici analisi floro-faunistiche redatte a più riprese
dai vari soggetti interessati nella questione in oggetto, mette
chiaramente in evidenza l’elevata valenza ambientale dell’ecosistema
del M. Bruzeta.

LLaa rreeaalliizzzzaazziioonnee ddeell pprrooggeettttoo ddii ccoollttiivvaazziioonnee rreeddaattttoo ddaallllaa SSoocc..
CCeemmeennttiirr iinndduurrrràà iinneevviittaabbiillmmeennttee ddeellllee mmooddiiffiiccaazziioonnii iirrrreevveerrssiibbiillii ssuu
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ttaallee eeccoossiisstteemmaa,, ddeell ttuuttttoo iinnaacccceettttaabbiillii aa ppaarreerree ddeeggllii ssccrriivveennttii,, iinn uunn
mmoommeennttoo iinn ccuuii ssii tteennddee sseemmpprree ppiiùù aadd eelleevvaarree llee ccaarraatttteerriissttiicchhee
aammbbiieennttaallii ddeell tteerrrriittoorriioo aa vveerraa ee pprroopprriiaa rriissoorrssaa eeccoonnoommiiccaa…… 

Agli aspetti salienti, relativamente alle caratteristiche idrogeologiche
dell’area, sono in relazione alla preservazione integrale delle sorgenti
che alimentano l’acquedotto di Carrosio in connessione con l’attività
estrattiva.
Le parti in causa si sono espresse a più riprese su tale argomento,
ovviamente, con tesi contrapposte.
Vale la pena richiamare brevemente le considerazioni contenute nel
progetto Cementir:

““DDaall ppuunnttoo ddii vviissttaa iiddrrooggeeoollooggiiccoo llee rrooccccee aaffffiioorraannttii nneellll’’aammbbiittoo
ddeellll’’aarreeaa ddii pprrooggeettttoo mmoossttrraannoo uunnaa ddiissccrreettaa vvaarriiaabbiilliittàà ddii
ccaarraatttteerriissttiicchhee..

A rocce discretamente permeabili per fratturazione o per carsismo
(le dolomie, le rocce calcareo-marnose) sono alternate infatti
rocce poco permeabili o praticamente impermeabili (gli
argilloscisti).
La compilazione determinata dalla tettonica rende ancora più
articolato e discontinuo il sistema e riduce la possibilità di
impostazione di importanti circolazioni ed accumuli di acque
sotterranee.

Nell’ambito dell’ammasso del M. Rollino si osservano nel settore
orientale inferiore indizi di carsismo impostato prevalentemente
lungo fratture, orientate in direzione Est-Ovest, presenti all’interno
della formazione delle “marne da cemento”; a tale situazione sono
legate verosimilmente le emergenze, piuttosto modeste, che
alimentano le captazioni degli acquedotti di Gavi e Carrosio. Nel
settore medio-superiore del versante l’aumento delle
intercalazioni argilloscistose fa invece ritenere che l’infiltrazione e
la conseguente circolazione sotterranee siano molto più limitate e
che il collegamento con i circuiti carsici del settore inferiore sia
piuttosto difficile.

Riveste un certo rilievo l’infiltrazione all’interno delle rocce
dolomitiche fratturate, che mostrano di avere caratteristiche di un
mezzo poroso. Non si hanno però segnalazioni di emergenze
idriche significative direttamente derivanti da tale acquifero; si
può tuttavia fare l’ipotesi che la circolazione idrica sotterranea
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presente nell’ambito dell’area di progetto ha carattere locale e
importanza modesta; si  può escludere che l’intervento estrattivo
vada ad interferire con sistemi idrogeologici estesi al di fuori dello
stretto ambito della valle del Rio Frascio.

QQuueessttaa tteessii vviieennee ssppoossaattaa iinntteeggrraallmmeennttee nneell rreecceennttee rriiccoorrssoo 
iinn aappppeelllloo pprreesseennttaattoo ddaallllaa CCeemmeennttiirr ccoonnttrroo iill CCoommuunnee ddii CCaarrrroossiioo::

…”Ed invero il volume di acqua che scaturisce dalle fonti di che
trattasi deriva dalla infiltrazione sotterranea delle precipitazioni
meteoriche che si verificano nell’alto bacino idrografico, non
intaccate minimamente dalle operazioni di coltivazione della
miniera. In buona sostanza, i volumi di acque infiltratisi nel
sottosuolo continuano a circolare ed il loro eventuale temporaneo
allontanamento dall’area di miniera, lungi dal distruggerli, serve
ad assicurare la loro completa salvaguardia qualitativa e
quantitativa.A tale proposito non possiamo no evidenziare
l’equivoco in cui incorre la controparte allorquando confonde la
rimozione dei manufatti di presa con la distruzione della risorsa
idrica: cosa, quest’ultima, impossibile in considerazione della
struttura idrogeologica dell’acquifero che alimenta il sistema”…

Ad una analisi più approfondita delle caratteristiche litologiche ed
idrogeologiche dell’acquifero che alimenta le sorgenti in parola, le
precedenti considerazione risultano affette da una sostanziale
approssimazione.
Le caratteristiche di permeabilità che consentono all’acqua meteorica
di penetrare in profondità nel massiccio del M. Rollino sono di tipo
particolare, definite “per fessurazione”. Si tratta, cioè, di una
permeabilità “in grande” costituita da una miriade di percorsi
preferenziali associati all’estesa fratturazione dell’ammasso, che
certamente si differenzia da un terreno dotato di permeabilità “per
porosità” che presenta caratteristiche omogenee e non di tipo
preferenziale nell’ambito dell’ammasso.

EE’’ cchhiiaarroo cchhee iinn uunn ttaallee ccoonntteessttoo,, ll’’aassppoorrttaazziioonnee ddii uunn vvoolluummee ccoonnssiisstteennttee
ddii rroocccciiaa ffeessssuurraattaa vvaa iinneevviittaabbiillmmeennttee aadd aalltteerraarree ii ppeerrccoorrssii pprreeffeerreennzziiaallii
ssootttteerrrraanneeii iinnddiivviidduuaattiissii nnaattuurraallmmeennttee iinn mmiilliioonnii ddii aannnnii,, ccoonn iill rriissuullttaattoo ddii::

•   mmuuttaarree ssoossttaannzziiaallmmeennttee ll’’uubbiiccaazziioonnee ddeeii rreeccaappiittii iinn mmaanniieerraa nnoonn
pprreevveeddiibbiillee;;

•   aauummeennttaarree ddrraassttiiccaammeennttee llaa vvuullnneerraabbiilliittàà ddeellll’’aaccqquuiiffeerroo..
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CCoonncclluussiioonnii

Nel presente studio sono state analizzate le caratteristiche geologiche,
geomorfologiche, idrologico-idrauliche e geochimiche dei terreni e delle
acque che ricadono nel bacino idrografico del M. Bruzeta.
Queste caratteristiche sono state successivamente rapportate agli
intendimenti progettuali della Soc. Cementir che intende procedere
nella stessa zona alla coltivazione di una miniera per l’estrazione di
Marne da Cemento.
I risultati di questa analisi, in relazione alle incidenze progettuali sulle
diverse caratteristiche sopra richiamate, porta inevitabilmente alla
conclusione che nell’area di interesse verrebbe innescata
progressivamente una sostanziale irreversibilità da parte di tutti quei
processi che alterano i molteplici e delicati equilibri geologici
attualmente esistenti nell’area bacinale del M. Bruzeta.
Queste considerazioni sono valide non solo  per l’acquifero e per la
circolazione idrica superficiale, ma, ovviamente, anche per l’intero
ecosistema dell’area in parola esteso a comprendere, insieme alle
caratteristiche geologiche, anche quelle floro-faunistiche.

NNeessssuunn pprrooggeettttoo ddii rreeccuuppeerroo aammbbiieennttaallee ppoottrreebbbbee rriissttaabbiilliirree llee ccoonnddiizziioonnii
iinniizziiaallii ddeellll’’aarreeaa iinn ppaarroollaa..

Questa affermazione, ben lungi dall’apparire come una semplice frase
ad effetto, proietta realisticamente il suo profondo significato sulle
conseguenze per l’ambiente che la realizzazione del progetto
inevitabilmente andrebbe ad alterare.
Verrebbe, in primo luogo, compromessa irreversibilmente l’esistenza,
non solo delle sorgenti che si trovano nell’area di escavazione, ma
anche quelle immediatamente adiacenti, perché la rete dei meandri
attraverso i quali le acque meteoriche si infiltrano nel
sottosuolo,verrebbe completamente alterata dall’attività estrattiva,.
Il mutato assetto geomorfico, inoltre, risulterebbe ancora più in
disequilibrio con le mutazioni climatiche attualmente in atto nel
nostro pianeta, che vedono sempre più instaurarsi in maniera
anomala periodi intensamente piovosi nell’arco delle stagioni.
Tali condizioni, negli ultimi tempi, hanno, come è noto, provocato
consistenti disastri ambientali nel nostro paese, preoccupando con
continuità le Autorità di Bacino che hanno il compito di sorvegliare
sulla efficienza della funzionalità idraulica delle aree bacinali.

UUnn qquuaalluunnqquuee pprroocceessssoo cchhee aalltteerraa ii ddeelliiccaattii eeqquuiilliibbrrii iiddrrooddiinnaammiiccii iinn
mmooddoo iirrrreevveerrssiibbiillee iinn ttaallii aarreeee ccoommpprroommeettttee ppeessaanntteemmeennttee llaa ccaappaacciittàà
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rreeaattttiivvaa ddeell ssiisstteemmaa bbaacciinnaallee,, ccoonn pprrooffoonnddee ee nneeffaassttee rriippeerrccuussssiioonnii ssuullllee
aarreeee ppeeddeemmoonnttaannee..  SSoonnoo pprroopprriioo qquueessttee aazziioonnii cchhee nneeggllii uullttiimmii aannnnii
hhaannnnoo ppiiùù vvoollttee mmeessssoo iinn ccrriissii ii nnoossttrrii ssiisstteemmii ddii pprrootteezziioonnee cciivviillee..

IN ULTIMO,ANCORA A SUPPORTO DELLE NOSTRE AFFERMAZIONI, IN
CONTRASTO CON QUANTO AFFERMATO DAL PROF. ROBERTO GUERCIO,
INTERVIENE IL PROF. MAIFREDI:

Il prof. Guercio, dopo aver richiamato dottamente tutta una serie di
definizioni relative alle risorse idriche, attinte dal sito internet
dell’Agenzia Europea per l’Ambiente, le sfrutta pro domo Cementir, per
criticare sia le posizioni di chi si oppone, sia in parte, anche il DPCM
che autorizza l’escavazione.
La serie di dichiarazioni perentorie ha dell’incredibile, vista la scienza
di chi le emana, e sono quanto meno esageratamente di parte, oltre
che in molti punti assolutamente fuorvianti.

In particolare:

11))  aallllee ppaagggg.. 44--55--66::
“la sospensione di tali derivazioni ... comporterà.. un sensibile
miglioramento delle condizioni ambientali in essere.” In quanto
l’acqua attualmente captata defluirà direttamente nel torrente; e poi:
“l’attività mineraria non è comunque suscettibile di ridurre od
interdire la circolazione idrica superficiale e/o profonda in quanto
non incide in alcuna misura sulla qualità e quantità delle
precipitazioni meteoriche che sono all’origine del ciclo idrologico
naturale”.
Il prof. Guercio finge di ignorare (si auspica) tutti i fondamenti
dell’idrogeologia.
Le piogge alimentano sia i deflussi superficiali che sotterranei.
Ma i primi vengono comunque  modificati dall’attività estrattiva,
poiché si sostituisce un terreno boscoso con substrato fessurato che
funziona da roccia serbatoio (lo dimostra la presenza delle sorgenti)
con un terreno nudo, in cui le fessure vengono rapidamente intasate
dal materiale fine prodotto sia dai lavori di escavazione che dal
passaggio dei mezzi.
Le piogge defluiscono rapidamente, con un idrogramma di piena molto
più ripido e piene più impetuose. Infatti la quantità di acqua che si
infiltra diminuisce progressivamente mentre aumenta quella che ruscella.
E’ chiaro che la somma rimane  inalterata.
Questo avviene in ogni cava, come ben sa chi lavora frequentemente in
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questi cantieri, indipendentemente dai metodi di abbattimento, sui quali
non ci dilunghiamo, anche se non condividiamo l’ottimistica previsione
di poter lavorare con ridotto esplosivo.Va però comunque ricordato che è
praticamente impossibile impedire la fuoruscita di acqua torbida da una
cava durante le piogge intense, ed è quindi ottimistico dire che non si
avranno variazioni nelle caratteristiche delle acque.
E’ un male che si deve accettare quando si accetta sul proprio territorio
una cava, come del resto l’impatto sul paesaggio, pur sapendo che i
sedimenti fini, per quanto si cerchi di mitigare il fenomeno con la
massima buona volontà, tenderanno a ridurre la permeabilità dei
sedimenti più grossolani negli alvei di pianura; si può forse accettare ma
non  bisogna nascondere la realtà dei fatti a chi vive sul territorio.

Per quanto riguarda le acque sotterranee, il volume di terreno che
costituisce l’”acquifero”, ossia la roccia che nelle sue fessure intrappola
l’acqua piovana  ed alimenta più o meno lentamente le sorgenti, viene
progressivamente ridotto con l’estrazione di alcuni milioni di metri cubi
di roccia.
Quindi niente più bosco, per almeno un centinaio di anni (tale è il tempo
medio richiesto perché si riformi un bosco efficace sotto l’aspetto
idrogeologico, pur con tutte le cure di ripristino ambientale)  e riduzione
drastica del volume dell’acquifero; il volume scomparso dell’acquifero non
alimenta più le sorgenti che avranno una riduzione importante di
portata, come del resto obiettivamente e correttamente paventava
l’originaria relazione Cementir.
Non solo, ma se vogliamo essere precisi, l’assenza di bosco su molti ettari
comporterà una variazione del microclima, modificando
l’evapotraspirazione ed influendo quindi sulle piogge e sul  bilancio
idrologico della zona.

Il prof.Guercio direbbe forse, che è ben poca cosa, in confronto alla
deforestazione in Amazzonia visto che nella stessa pagina afferma che le
sorgenti in questione captando 59.800 mc/anno costituiscono solo lo
0,12% dell’intero ATO/6 Alessandrino e quindi che si tratta di sorgenti di
importanza del tutto locale.
Secondo lo scrivente è una cosa ovvia che si tratti di una risorsa locale,
ma anche le popolazioni della vallata, se guardiamo i numeri, sono
“locali”.

Esse però sono tutelate dalla ccaarrttaa eeuurrooppeeaa ddeellll’’aammbbiieennttee che al primo
punto dice: “Ciascun individuo ha diritto ad un ambiente che
favorisca il più alto livello di salute e benessere raggiungibile e ad una
informazione e  consultazione sullo stato dell’ambiente e sui
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programmi, decisioni ed attività in grado di influenzare sia l’ambiente
che la salute nonché a una partecipazione al processo decisionale”.
Questo documento fondante, per rimanere nell’ambito dell’Europa che
il prof. Guercio ha richiamato in apertura, pone ll’’iinnddiivviidduuoo quale
punto di riferimento della qualità ambientale. Il fatto che si tratti di
poca acqua, adatta a pochi individui, non esime la Società dal darsi
carico di trovare una soluzione ottimale.

E, sempre per rimare in ambito europeo, la ccaarrttaa eeuurrooppeeaa ddeellll’’aaccqquuaa,
approvata dal Consiglio d’Europa, al punto secondo recita:“Le
disponibilità di acqua dolce non sono inesauribili, è indispensabile
preservarle, controllarle e se possibile accrescerle”.
E al punto sesto:“La conservazione di una copertura vegetale
appropriata, di preferenza forestale,è essenziale per la conservazione
delle risorse idriche”.

Sempre nelle stesse pagine della relazione del prof. Guercio si dice “La
sospensione della captazione delle sorgenti abbinata al recapito
nell’alveo del Rio Frascio delle acque  drenate dal fronte di scavo (e
non più infiltratesi verso le sorgenti sotto il benefico effetto di
regolazione ed immagazzinamento  del bosco e dell’acquifero
fessurato, osserva lo scrivente), comporterà un sensibile miglioramento
ambientale.....in quanto ne incrementerà in misura significativa il
deflusso naturale senza deteriorarne la qualità”.

La sottolineatura è nostra, in quanto il prof. Guercio stesso, dopo aver
detto che il deflusso naturale non cambia (come bilancio), si riferisce
evidentemente qui al deflusso istantaneo che aumenterà, come noi
abbiamo già evidenziato come  conseguenza, soprattutto in
corrispondenza delle piogge più intense, della mancanza della benefica
regolazione del bosco e dell’acquifero, con  piene più violente.
Sull’inquinamento temporaneo per la presenza di fini in caso di piogge
intense si è già detto e non ritorneremo sull’argomento. E’ però inesatto
dire che non si deteriora la qualità in senso assoluto.
Si afferma poi che “le eventuali modifiche dell’uso del suolo non sono
suscettibili di produrre alcuna modificazione sulle precipitazioni
meteoriche” e poi che “al termine della fase di coltivazione della
“miniera” (le virgolette sono sempre nostre) ....la risorsa idrica in esame
sarà resa nuovamente ed integralmente disponibile... ed è anzi
presumibile che l’asportazione (di alcuni milioni di metri cubi dice il
progetto, ricordiamo noi) di materiale marnoso consenta una più
razionale ed efficace captazione dell’acquifero con sostanziale
incremento delle portate derivabili ed una migliore tutela igenica delle
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modalità di captazione”.

L’eliminazione della copertura vegetale, e la riduzione drastica del
volume dell’acquifero, anzi, la sua quasi totale eliminazione, sono
soluzioni quantomeno sorprendenti e nuovissime per potenziare le
riserve di acqua in generale e di quella per il consumo umano in
particolare.

Lo scrivente si chiede se il prof. Guercio è stato informato del fatto che
il cosiddetto giacimento di “marna” in esame, non corrisponde affatto
ad una vera “marna” (che in terminologia  geologica è una miscela
circa al 50% di calcare ed argilla, ed in molti giacimenti si comporta
praticamente come un’argilla.
La vera marna è cioè un “acquiclude” per dirla con i colleghi
idrogeologi francesi, e cioè come intuitivamente esprime il termine,
una roccia che assorbe l’acqua ma poi la cede molto lentamente,
mentre nel nostro caso siamo in presenza di un calcare   fessurato che
contiene una “telefonata” di argilla sufficiente a farlo rientrare
(proditoriamente secondo noi) nella classificazione delle “marne da
cemento” ma è in realtà una roccia acquifera per fessurazione.
Nel primo caso, l’eliminazione della copertura impermeabile non
cambierebbe la quantità di acqua immagazzinata nell’acquifero
poiché la marna vera non è acquifera ; la modifica si  limiterebbe a
rendere l’acquifero più vulnerabile, ed, in questo caso e del tutto
parzialmente potrebbe avere ragione il Professore. Ma nel nostro caso
sotto l’aspetto idrogeologico il calcare fessurato, che per amor di pace
possiamo tra virgolette continuare a chiamare “marna” è una “roccia
serbatoio” che costituisce un acquifero, la cui eliminazione elimina
anche il serbatoio stesso e quindi la riserva d’acqua che defluisce
lentamente attraverso le sorgenti: la qual  cosa  non ci sembra affatto
un  miglioramento ambientale.

22))  aa ppaagggg.. 99--1100--1111..
Si contesta vivamente che le osservazioni dell’Ing.Guercio siano basate su
dati misurati e limiti normativi imposti mentre le osservazioni di chi
contesta siano più o meno emozionali e spesso del tutto inesatte.
Lo scrivente non sa a quali osservazioni specificatamente si riferisca il
prof.Guercio, ma certamente quelle che si indovinano stare a monte delle
sue risposte non sono affatto inesatte, anche se sicuramente sostenute
dall’emozione da chi si vede danneggiato e beffato da una serie di
affermazioni che non hanno nessun sostegno scientifico e meno che mai
emozionale, ma solo apertamente di parte come quelle del Professore.
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QUESITO 4

IIddoonneeiittàà ee ssttaattoo ddii eesseeccuuzziioonnee ddeellll’’aaccqquueeddoottttoo aalltteerrnnaattiivvoo,, aanncchhee ccoonn   rriiffeerriimmeennttoo
aallllaa qquuaalliittàà ee ppoorrttaattaa ddeellllee aaccqquuee ccoonnffrroonnttaattaa ssuullllaa bbaassee ddeeii vviiggeennttii ssttaannddaarrdd ccoonn
qquueellllaa ddeerriivvaannttee ddaallllee ffoonnttii iinntteerreessssaattee ddaallll’’aattttiivviittàà eessttrraattttiivvaa

SECONDO IL DOTT. FILIPPI, PER QUANTO CONCERNE IL NUOVO 
ACQUEDOTTO “RIO ACQUE STRIATE”

L’imprudente autorizzazione da parte del D.P.C.M. del 16/05/2003, e la
costruzione oggi in corso dell’acquedotto “Rio Acque Striate” non
rappresentano, a parere dello scrivente, effettive soluzioni alternative
alla captazione delle sorgenti di cui sopra, per l’approvvigionamento
idrico dei comuni di Carrosio e Gavi.

Si rilevano anzitutto i seguenti elementi:
a) diversamente dalle acque sorgentizie, profonde e protette dagli

inquinamenti, quelle del Rio Acque Striate sono ovviamente
rappresentate da acque superficiali, esposte a possibili contaminazioni;

b) ripetute analisi di laboratorio vi hanno riscontrato presenza di
amianto (il bacino si sviluppa su affioramenti di serpentine
amiantifere), di nichel e di coliformi;

c) nei pressi del rio esiste un’azienda di allevamento di bovini, con
presenza di circa 250 capi che vengono portati agli alpeggi lungo i
versanti della valle del rio stesso.

Tali elementi depongono pertanto subito a sfavore della equiparabilità
delle acque del Rio Acque Striate con quelle delle sorgenti oggi captate e
ciò malgrado la disinvolta affermazione del D.C.P.M. secondo la quale,
rispetto alle acque di sorgente, (viene richiamata un’affermazione
della Regione Piemonte) “la qualità delle acque dell’acquedotto
progettato dalla società CEMENTIR risulta sostanzialmente equivalente
tenuto conto che le acque del rio Acque Striate sono state classificate di
qualità pregiata” (!).

Si osserva inoltre che:
a) i prelievi dal Rio Acque Striate, previsti nella misura di 16 l/sec,

priveranno il Torrente Lemme e, soprattutto, le falde della sua piana ad
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esso collegate, di una quantità d’acqua dell’ordine di 500.000
mc/anno, non compensata da altri flussi in quanto le sorgenti oggi
captate lungo le pendici di M.Bruzeta saranno disperse;

b) nel D.C.P.M. non è specificato sulla base di quali dati, soprattutto in
periodi molto siccitosi che possono portare anche all’assenza di
deflussi, sia stato tenuto conto del deflusso minimo vitale del torrente;

c) ancora nel D.C.P.M. non si comprenda quale sia la reale valenza
dell’espressione zona di rispetto e come possa essere effettivamente
definita e garantita, in relazione alle locali morfologie, all’ecosistema,
alla fauna presente nella valle ed alle attività che in quest’ultima si
sviluppano;
infine, per quanto è oggi visibile, la condotta che si diparte dall’opera
di presa ha una protezione estremamente precaria che sarà certamente
distrutta dalla prima piena del torrente: il fatto appare alquanto
significativo.

RIGUARDO IL RIO ACQUE STRIATE, IL PROF. MAIFREDI,
NELLA SUA RELAZIONE,AFFERMA CHE 

Se dobbiamo chiamare le cose con il loro nome, si tratta di una
derivazione del tutto superficiale di acque fluenti, delle quali non si ha
nessuna seria misura delle curve di deflusso negli anni.
Le misure esistenti sono molto ridotte nel tempo, i calcoli dicono però
che in teoria si potrebbe arrivare addirittura in certi mesi estivi ad un
deflusso praticamente nullo, e lo scrivente ricorda, anche se non
potrebbe giurare l’anno, poiché allora non aveva alcun  interesse  su
questo Rio, (ma potrebbe essere il 1973) di aver percorso buona parte
dell’alveo all’asciutto a studiare serpentiniti.
Quindi possiamo dire che non abbiamo dati ufficiali  che dimostrino
che le portate possano esser insufficienti, ma non abbiamo nemmeno
dati che assicurino che sono sufficienti.
Per quanto riguarda la qualità delle acque, che hanno tal quali alcuni
difetti non da poco per l’alimentazione umana, il  fatto che la
normativa preveda che, in assenza di fonti migliori, si possano
utilizzare per l’alimentazione umana acque in vario modo trattate, è
una necessità ed un fatto ovvio.
Lo scrivente è stato consulente  per diversi anni di un organismo delle
Nazioni Unite (UNEP) nel quale si occupava di approvvigionamento
in acque delle isole minori del Mediterraneo, ed è evidente che
sembrava già un grande vantaggio passare dalla nave cisterna della
Marina Militare ad un dissalatore affidabile.
Negli States una cittadina  in un periodo di siccità ha vissuto per tre
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anni  depurando su tre stadi l’acqua di fogna: è evidente che al
confronto il Rio acque striate, con le sue mucche ed i suoi cinghiali,
ma proveniente da un parco in rocce serpentinose, quindi con
abbondanza di fibre di amianto, nichel, e quasi del tutto privo di
durezza, è un nettare, ma che sia un miglioramento qualitativo per gli
abitanti della zona non sembra davvero proponibile, anche dopo
potabilizzazione.
Infine all’ultimo punto delle conclusioni del prof. Guercio si osserva che
l’affermazione che la risorsa idrica “non è destinata a scomparire a
seguito della coltivazione” va interpretata in senso di bilancio
idrologico globale, come ripetutamente affermato nelle pagine
precedenti dal prof. Guercio.
Poiché  il pianeta terra è paragonabile ad un’astronave, nella quale la
quantità di acqua è sempre la stessa, tutta l’acqua piovana rientra nel
ciclo idrologico, ritorna al Po, e da qui al mare, dal quale evapora e
attraverso le nubi riprecipita chiudendo il ciclo.
Nulla si perde, ma che l’acqua venga raccolta nell’acquifero o ruscelli
invece direttamente e vada direttamente al Po non ha evidentemente
importanza per il Prof. Guercio.

IL DOTT. PEROSINO, IN “CARATTERIZZAZIONE IDROLOGICA DEL BACINO DELLE
ACQUE STRIATE (BACINO DEL LEMME,ALESSANDRIA) SOTTESO ALLA SEZIONE DI
DERIVAZIONE IDRICA PER FINI POTABILI COME DAL PROGETTO CEMENTIR S.P.A.”
SOSTIENE CHE

La complessa questione relativa all’utilizzo per fini potabili del rio
delle Acque Striate si basa essenzialmente sulla valutazione
quantitativa della risorsa idrica in periodo di magra. Risulta ovvio che,
nel caso in cui fosse riconosciuta (o anche solo ragionevolmente
sospettata) l’insufficienza di tale risorsa, all’intero progetto
mancherebbe la base fondamentale e quindi risulterebbero evidenti sia
l’inapplicabilità, sia l’inutilità del dibattito intorno ad altre
problematiche ambientali. Risulta altrettanto ovvio che ci troviamo
proprio in tale situazione e ciò naturalmente è vero se si giudica
attendibile il rapporto (e quindi i dati di sintesi da esso espressi) sopra
illustrato.

Quindi risulta ovvio che la previsione di una derivazione idrica
dal rio delle Acque Striate (come previsto dal progetto in questione)
costituisce una scelta imprudente, non solo perché si rischia di non
garantire il deflusso minimo vitale, ma soprattutto perché vi sono serie
possibilità che non possa essere neppure garantita l’acqua necessaria
per le esigenze potabili. Si abbandona una risorsa sicura e collaudata
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per sostituirla con un’altra sulla cui disponibilità risultano molti
ragionevoli dubbi.

Per conoscenza si allegano le misure di portatacorrentometrica sul Rio Acque Striate
– Rapporto di misura

13/8/03 - Il calcolo della portata del Rio Acque Striate, a monte della presa
dell’acquedotto alternativo risulta essere di 16,794 l/s.
8/9/03 - Il calcolo della portata del Rio Acque Striate, a monte della presa
dell’acquedotto alternativo risulta essere di 16,517 l/s

Infine, non va dimenticata la presenza di amianto nelle rocce che costituiscono il
substrato sul quale scorre il Rio Acque Striate.

LA DOTT. LIDIA AMATO, NELLA SUA “RELAZIONE RELATIVA AL PRELIEVO DI
ROCCIA E COPERTURA NEI PRESSI DEL RIO ACQUESTRIATE” SCRIVE

Dal punto di vista geologico la presenza di rocce contenenti amianto
nella zona meridionale della Provincia di Alessandria, in cui affiorano le
unità appartenenti al Gruppo di Voltri ed alla zona denominata “Sestri -
Voltaggio”, è nota da tempo.Queste rocce sono rappresentate da
serpentiniti, frequentemente diffuse nelle ofioliti, rocce magmatiche di
fondo oceanico successivamente trasportate in zone continentali a seguito
dell’ attività orogenetica che ha portato al sollevamento del sistema Alpi-
Appennino. Le ofioliti si differenziano per la composizione mineralogica;
in linea di massima sono formate da peridotiti, diabasi e serpentiniti; per
cui un sistema roccioso costituito da ofioliti, può o meno presentare
masse di serpentiniti, disposte spesso in modo irregolare all’interno
dell’ammasso stesso. I minerali asbestiformi presenti all’interno di queste
rocce hanno origine da trasformazioni mineralogiche che avvengono in
clima metamorfico di basso grado e solitamente sono associati a zone di
taglio duttile/fragile o fragile; quelli che si trovano più frequentemente
sono il crisotilo, la tremolite e la crocidolite.

RReellaazziioonnee ppeettrrooggrraaffiiccaa--mmiinneerraallooggiiccaa eesseegguuiittaa ddaallll’’uunniivveerrssiittàà ddii GGeennoovvaa ssuu ccaammppiioonnii
pprreelleevvaattii nneell RRiioo AAccqquuee SSttrriiaattee,, iinn pprroossssiimmiittàà ddeellllaa pprreessaa ddii ccaappttaazziioonnee..

Campione 3A - ... Determinazione delle fibre libere: pur con una certa disomogeneità
composizione  tessiturale, il campione presenta una percentuale di fibre di tremolite
sempre >50%
Campione 4A - ... Determinazione delle fibre libere: la presenza di tremolite in fibre
varia nel campione tra il 35% e il 60% in funzione della granulometria.
Campione 5A - ...Determinazione delle fibre libere: nella frazione fine la percentuale
di fibre libere è ? 30% di fibre di tremolite e 5% di crisotilo.
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QUESITO 5

EEvveennttuuaallee pprraattiiccaabbiilliittàà ddii ssoolluuzziioonnii aalltteerrnnaattiivvee ccaappaaccii ddii ccoonnsseennttiirree iill ssooddddiissffaacciimmeennttoo
ddeellll’’iinntteerreessssee ppuubbbblliiccoo ddeellllaa ccoollttiivvaazziioonnee ddeellllaa mmiinniieerraa ee qquueelllloo ddeellllaa pprreesseerrvvaazziioonnee
((oo llaa rriidduuzziioonnee ddeell rriisscchhiioo ddii ddiissttrruuzziioonnee)) ddeellllee ffoonnttii iinn qquueessttiioonnee..

Non si risponde al quesito non ritenendo praticabile alcuna soluzione alternativa
capace di consentire il soddisfacimento dell’interesse pubblico della coltivazione
della miniera e quello della preservazione (o la riduzione del rischio di distruzione )
delle fonti in questione..


